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Il sindacatopiù rappresentativo fra i più
di3 milionidi lavoratoripubblici si è
confrontatocon i candidatidel
centrosinistra.Èsuccesso ierimattina
nelconvegno «Lavoro eservizi
pubblici». Intervistati daldirettore de
l’Unità,Claudio Sardo, ne hanno
discussoRossanaDettori, segretaria
generaleFunzionepubblica Cgil, Titti
DiSalvo, candidatadi Selalla Camera,
StefanoFassina, responsabile
economiaecandidato Pdalla Camerae
GerardoLabellarte, candidato del
Partitosocialista al Senato.
Unconfrontopartito da unassunto
comune:«La centralitàe l’importanza
delsettorepubblico» vistoche,come
haricordatoSardo, «4aziende su 7
sonoancora di proprietàpubblica».
LaFpCgil «nonchiedeun elencodella
spesaallapolitica, ma non si può
prescinderedal rinnovo deicontratto»
bloccatofino al2014 dall’ultima
manovraBerlusconi, ha chiesto
RossanaDettori.Da riformare c’èmolto
ancheper il sindacato: «Troppi
contrattipergli stessi settori,ma
troppedifferenzesalariali, unvero
dumpingcontrattuale».Accantoa
questopropostecoraggiose: «Un

pianooccupazionaleper i beni culturali,
per lagiustizia e i beni allapersona» e
«unariforma del sistemaconcorsuale
partendoda unasperimentazione
regionaleperdiminuire leclientele». Il
dialogocon le forze politichepuò
partire.«Il lavoropubblico deve essere
alcentrodi un’innovazioneradicalee
progressista -ha promessoFassina - , in
questosettore ilprossimo governo
dovràavere capacitàdi innovazione
profonda, il sindacatodeve avereun
ruolodecisivo»e «sulla strada
dell’innovazione la Cgil sarà della
partita».Ancheper il Pd i pianidi
interventosono tracciati: «Sulle
aziendepartecipateserve coraggioper
metteremanoa sprechi e inefficienzee
garantire la qualità deiservizi e la
qualitàdel lavoro». Equi arriva il
distinguotra dirigenti e lavoratori:
«Mentre laspesa per ilpersonale nel
settorepubblicoè diminuitaper la
primavolta nella storia, fra idirigenti
hannoavuto il trend inverso:ci sonopiù
dirigentie hannostipendipiùalti». Per
TittiDe Salvo«il lavoro pubblicodovrà
esserecentrale,puntiamoa rilanciare il
settorepergarantirepiùservizi epiù
diritti a tutti i cittadini».

Mario Monti
in campagna elettorale
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«Nessun piano, nessun programma
può prescindere dal taglio delle tasse,
da una revisione dell’impianto istituzio-
nale con la modifica del titolo V. Diver-
samente si rischia di far demagogia».
Raffaele Bonanni e la Cisl continuano
ad «auspicare un’alleanza fra Pd e Mon-
ti», ma bocciano gran parte delle ricet-
te proposte da partiti e forze sociali.
Bonanni, a meno di due settimane dalle
elezionièancoradell’ideachePdeMonti
dovrebberoallearsi?
«Penso ancora che sia la scelta più sen-
sata, l’unica che riesca a garantire le ri-
forme necessarie e un governo non infe-
stato dal populismo di cui l’Italia si sta
ammalando più di prima. Al Paese ser-
vono sforzi enormi che possono essere
fatti solo superando un bipolarismo di-
struttivo per arrivare a scelte efficaci».
Maperchénon si fidadi Vendola?
«Non ho mai detto che non mi fido di
Vendola. Penso solo che per governare
il Paese bisogna fare affidamento non
su quello che si dice ma rispettando vin-
coli economici e sociali che ci sono e
che non si possono cancellare».
Voiintantocontinuateabatteresultema
della riformacostituzionale.
«Lo facciamo perché pensiamo che in
un momento in cui l’economia è molto
debole bisogna ripartire dal territorio.
E per farlo serve rivedere l’impianto
amministrativo e istituzionale che
nell’ultimo ventennio ha subito un cari-
co eccessivo con una riforma fondata
su parole d’ordine utilizzabili come pu-
ra propaganda. Noi, che siamo dei veri
federalisti, diciamo che la riforma del
titolo V ha portato solo disordine, assi-
metrie, conflitti e litigiosità continui fra
Stato e Regioni. Per esempio: è mai pos-
sibile che in tutti i Paesi federali la politi-
ca dei trasporti sia gestita dallo Stato
centrale e solo da noi la fanno le Regio-
ni con più di 1.200 bandi in giro per l’Ita-
lia?».
Cosaproponetequindi?Menopotereal-
leRegioni?
«Proponiamo di mettere fine alla babe-
le delle funzioni, definendole in modo
preciso fra centro e periferia. In questo
modo si tagliano i conflitti, si tagliano le
unghie alla cattiva politica che grazie ai
conflitti si è presa tanto spazio con la
vergogna delle migliaia di aziende mu-
nicipalizzate che ci costano miliardi.
Per questo abbiamo deciso di raccoglie-
re firme per una legge di iniziativa po-
polare in materia per cui chiediamo
l’adesione anche a Cgil e Uil. La politica

da sola non riuscirà ad intervenire, noi
vogliamo dare la spinta alla classe diri-
gente più lungimirante per portare
avanti una battaglia così importante».
Apropositodialtri sindacati, inmoltive-
devano punti di contatto fra il piano del
LavorodellaCgilelepropostediConfin-
dustria.Leiè fra questi?
«Io dico che un’azione davvero efficace
su economia e occupazione non può av-
venire senza partire dal taglio delle tas-
se, da una riduzione forte dell’Irpef, del-
la meno tasse su chi investe, da uno spo-
stamento dalla tassazione diretta a
quella indiretta. Accanto a questo pri-
mo pilastro serve una revisione dell’in-

tero servizio pubblico per ridurre spre-
chi, inefficienze e ruberie a livello diri-
genziale, mentre il numero dei lavorato-
ri cala, e una lotta senza quartiere
all’evasione fiscale. L’ultimo punto è
un utilizzo reale dei fattori di sviluppo:
produrre crescita sfruttando settori co-
me l’energia, ora zavorrati dai costi e
dalle tasse. Solo in questo modo si au-
menteranno i consumi, si avrà un mer-
cato più vivace che produrrà più occu-
pazione».
Maildrammadelladisoccupazione,spe-
ciegiovanile,nonnecessitàdimisureur-
genticon interventidiretti?
«Chi promette interventi diretti rischia
di fare demagogia. Il fardello del debito
pubblico non consente interventi diret-
ti che poi avrebbero effetti limitati e
non risolvono i problemi. Per creare ve-
ra occupazione servono riforme struttu-
rali, non la solita promessa di aumento
della spesa pubblica che l’Europa ci
boccerebbe».
In questi giorni intanto la riforma Forne-
ro viene attaccata da tutte le parti al gri-
do: fallimento. Voi ladifendete?
«Non mi sono mai fidato di norme co-
struite dal ceto politico perché spesso
rischiano di essere ideologiche. Fin
dall’inizio noi abbiamo detto che non
avrebbe aumentato l’occupazione, così
come non avrebbe creato gli sconquas-
si che sosteneva qualcun altro. Io faccio
il sindacalista e ogni giorno faccio bene
a dire a chiedere più occupazione, ma
so che non viene da sola. Per migliorare
il mercato del lavoro l’unico modo è un
accordo tra le parti sociali. Se Confindu-
stria vuole cambiare le norme farragi-
nose che sono state messe, noi siamo
pronti. Diversamente dalla politica, se
ci accordiamo noi significa che le cose
vanno bene alle aziende e ai loro lavora-
tori: l’unico modo per fare passi avan-
ti».
ConConfindustriaeglialtrisindacatista-
teintantocercandounaccordosullarap-
presentanza.Ilsuperamentodeicontrat-
ti separatiè anche pervoi unobiettivo?
«Nessuno può evitare i contratti separa-
ti perché il problema è di chi decide di
non firmare. Nessuno può pensare di
esorcizzare i contratti separati fissando
soglie altissime per l’esegibilità. La rap-
presentanza va certificata per prende-
re decisioni: se qualcuno non le vuole
prendere, non può essere un nostro pro-
blema. E anche qui c’è il rischio di scor-
ciatoie legislative o addirittura di veri e
propri accordi di voti di scambio. Una
legge può anche farsi, ma solo dopo che
le parti sociali si sono messe d’accordo.
Diversamente sarebbe l’ennesimo in-
tervento sbagliato della politica».

Il Pdl lombardo in affanno cerca ossige-
no negli ultimi giorni di campagna elet-
torale. Ieri, durante la visita in Lombar-
dia del segretario del Partito democrati-
co Pier Luigi Bersani, a dare il meglio di
sé è stato l’ex sottosegretario Mario
Mantovani, senatore Pdl, sindaco di Ar-
conate e candidato al Senato in Lombar-
dia. Ne ha per tutti: per i montiani accu-
sati di fare «avanspettacolo» e di avere
già «accordi sottobanco col centrosini-
stra», e per Bersani: «Stia tranquillo,
con Maroni non ci sarà nessuna deriva
in Lombardia». Tuona mentre la base
lombarda nicchia, ciellini in primis, si di-
ce, nonostante Maroni abbia lasciato in
quasi tutte le province degli spazi per
candidare uomini vicini a Formigoni.
Berlusconiano di ferro e tra i primi soste-
nitori della corsa di Maroni alla Regio-
ne, Mario Mantovani, già supervotato

europarlamentare, si dà da fare in dupli-
ce veste poiché non solo è candidato al
Senato ma è vicegovernatore in pectore
in caso di giunta di centrodestra, si ru-
moreggia. Incarico che ricoprirebbe but-
tando un occhio in riviera romagnola e
uno ad Arconate, per due storie di edili-
zia che lo riguardano. A Bellaria-Igea
Marina, come ha raccontato l’Unità due
giorni fa, sono scattati i sigilli al cantiere
di una casa vista mare a lui riferibile; ad
Arconate sono scattati su un progetto
per la costruzione di una casa di riposo
che, come sindaco, aveva sponsorizzato.

L’area è recintata e tutto è fermo da
quando cinque consiglieri di opposizio-

ne, l’anno scorso, hanno fatto sapere al-
la procura di Milano che 12mila metri
quadri di terreno pubblico destinati a
parco e mercato erano stati venduti dal
Comune a 500mila euro. Per l’opposizio-
ne una svendita «poiché quell’area, com-
prese opere di urbanizzazione e rivaluta-
zione monetaria, valeva almeno 950mi-
la euro», dice Giuseppe Rolfi, consiglie-
re di opposizione del gruppo «Arconate
democratica».

Così la giunta e il sindaco sono stati
denunciati con la presunzione di abuso
d’ufficio. La casa di riposo, mancano so-
lo i progetti esecutivi, sarebbe stata co-
struita a costo zero per la comunità, per
donazione, dall’Opera Pia Castiglioni.
Un dettaglio, oltre al prezzo, fece inso-
spettire l’opposizione: che il presidente
dell’Opera e il direttore generale della
fondazione Mantovani onlus, (intitolata
alla sorella defunta dell’ex sottosegreta-
rio e dedita anche alla gestione di case di
riposo), fossero la stessa persona. Il sin-
daco Mantovani si è scaldato molto
nell’ultimo consiglio comunale tenuto la
mattina del 24 dicembre 2012, per que-
sta storia, e ha anche minacciato di de-
nuncia i consiglieri di opposizione. In at-
tesa delle indagini l’area al centro del
paese, quella dove il sindaco avrebbe vo-
luto la casa di riposo, è recintata e il mer-
cato è stato spostato altrove.

La centralità del lavoro pubblico, con più servizi

Mantovani, si indaga
pure su casa di riposo
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Il coordinatore lombardo
candidato al Senato
e sindaco di Arcinate,
imbarazza il Pdl

Blitz di Casa Pound
Minacce a Ruotolo

Il segretarioCisl:nessun
programmapuò
prescinderedal tagliodelle
tasseedaunarevisione
dell’impianto istituzionale
conlamodificadelTitoloV
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«Per migliorare
il mercato del lavoro
l’unico modo è un accordo
tra le parti sociali»

Aggressione di Casa Pound a San-
dro Ruotolo, candidato di Rivoluzio-
ne civile alla presidenza della Regio-
ne Lazio. È successo ieri mattina, a
Civita Castellana (Viterbo). Una de-
cina di militanti di Casa Pound ha
fatto irruzione durante un’iniziativa
del candidato di Ingroia, alcuni con i
volti semicoperti, e ha aggredito ver-
balmente Ruotolo con insulti, rove-
sciato sedie e lanciato un fumogeno.
Ci sarebbero stati anche dei contatti
fisici con alcuni dei presenti.

I militanti di Rc hanno subito chia-
mato i carabinieri. «Alcuni di loro so-
no stati riconosciuti dai nostri mili-
tanti», ha spiegato Ruotolo. Casa
Pound ha rivendicato l’episodio co-
me una lezione impartita al «maledu-
cato» giornalista, che alcuni giorni
fa al termine di un confronto si era
rifiutato di stringere la mano al can-
didato presidente di Casa Pound
spiegando di essere «orgogliosamen-

te antifascista» e come atto di solidarie-
tà a Nichi Vendola, bersaglio di Casa
Pound per la sua omosessualità. Di qui
l’iniziativa, definita «goliardica» dai
promotori, di irrompere alla manifesta-
zione di ieri con lo striscione «Ruotolo
maleducato». Ingroia si è rivolto al Vi-
minale per chiedere che «sia garantita
a tutti i nostri candidati una campagna
elettorale sicura». Solidarietà al giorna-
lista è stata espressa dal presidente del-
la Camera Fini, da tutti i leader di Rivo-
luzione civile, dal Pd, da Sel, dalla Cgil
e dalla candidata montiana alla Regio-
ne Lazio Giulia Bongiorno. «Altro che
goliardata, qui siamo davanti ad ag-
gressioni squadriste», ha detto Dona-
tella Ferranti, capolista Pd alla Came-
ra. «I colpevoli paghino le conseguenze
del loro gesto», dice Anna Finocchiaro.
E l’ex grillino Favia chiama in causa
Grillo: «Chissà se ora Beppe sarà anco-
ra ecumenico e dialogante con i mili-
tanti di Casa Pound...».

«Per battere i populismi
serve l’accordo tra Pd e Monti»
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